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				Claudio Barna

				
				[image: Barna]Claudio Barna è nato il 2 novembre 1958, a Domodossola (VB).

				Dopo il liceo classico, laurea in lettere classiche, presso l'UCSC di Milano.

				Dopo supplenze in scuole di vario tipo, diventa di ruolo nei licei.

				Ha poi insegnato all'Università di Kaunas (Lituania).

				Ritornato in Italia, venne ritirato dal lavoro per grave malattia. Collabora con l'Università degli Studi di Milano.

				Ha tenuto conferenze, anche al Filologico di Milano.
Parla Inglese, Francese, Tedesco, Spagnolo e Lituano. Ha partecipato come giurato a un premio letterario.

				È single e non ha figli. Ha una forte passione per la musica.

				Ha pubblicato 5 volumi di poesie.
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				[image: logo]Mnamon è un servizio, per la pubblicazione e la vendita di e-book on-line.

				MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull'idea che l'e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest'avvenire. 

				Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è "il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista". Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l'on-line.
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				Se una città

				Ha anche un solo cane randagio,

				ha fallito il suo compito.

				Vuoi dormire bene?

				Arriva sazio alla fine della giornata.

				E’ così anche per la fine dei giorni.

				Occhi di lago:

				lo stesso azzurro trasparente leggero

				la stessa difficoltà di nuotare.

				
				Nell’orto

				Non coglievi solo la verdura,

				ma anche i miei pensieri:

				ci si incontra

				quando si abbassa la schiena.

				
				L’orologio migliore è la clessidra,

				perché il tempo, come sabbia,

				scivola tra le mani.

				
				
				Spegni gli specchi

				E sii mia.

				Raggiungere nella corsa

				Può essere un’illusione

				Ma provarci

				Mette comunque le ali.

				Il domani vuole dare ansia

				E si scatena a volte per questo.

				Meglio però cullarsi qui.

				
				A.

				Sogni d’amori, e che altro

				Se non sogno l’amore può dare?

				

				
				
				La malattia è un allontanarsi

				E quante ancora pietre miliari

				Prima dell’agognato porto?

				
				Non so dirti come

				E ricercare il perché

				È dato solo ai grandi.

				
				Mentendo si può arrivare a una meta

				Ma solo apparentemente: crolla

				Il sostegno su stecche non genuine.

			
				L’esaltarsi nell’immaginazione

				È àncora non distruttibile

				Nel vorticoso brulichio dell’universo

				
				Potersi spostare, cambiare veloce

				La geografia, essere

				Signore dello spazio.

				La tua assenza pregiudica la mia felicità

				So che esiste da qualche parte

				Ma così, per causa tua, sono inerte e non la cerco.

				Tu cantavi e lui rideva

				Ma irrideva anche se stesso,

				per te il peso della terra.

				Fugge il tempo

				E non puoi tirargli la giacca

				Ha il mantello che si rompe.

				Da immagini di paesi lontani

				Arriva anche la fatica di chi migra

				Mi piacerebbe che la tranquillità

				Conoscesse la mia porta

				Mentre la guardo lontana.

				Stanco infine di peregrinare

				Mi accosto silenzioso al letto

				Ma solo il risveglio mi spinge.

				
				Magrebina

				In spiaggia giochi con l’amica

				E vola il tuo sorriso

				Fino a catturare le nubi

				Le grandi divinità di Socrate.

				

				La stanchezza può essere un lusso

				Per chi troppo è calato in basso

				E si crede il re del mondo.

				
				Religioni

				Parlano i profeti nella notte

				Ma le loro parole danno il giorno

				E col ricordo di questa luce si va a tentoni.

				

				Non ti raggiungerò subito

				Prima ho un po’ di conti

				Da fare e da rendere

				Sul punto di fare qualcosa

				Il tempo si ferma;

				ma attorno tutto scorre.

				Nella tua assenza

				Ma nella continua ricerca

				S’àncora la speranza.

				
				Il pane

				Le formiche sanno lavorare

				Forse più di me, che non so

				Perché mi affanno senza risultato.

				

				I piccioni si affannano per una briciola

				La fame per loro ha decretato la città

				E anch’io una volta ero come loro.

				L’animale è felice?

				La risposta non la sa l’uomo

				che l’opprime.

				
				Chiocciola

				Il ritrarsi è come vile visto

				Veramente ha le sue ragioni

				Specialmente se si ha un guscio.

				

				Non so come raccontartela

				Sì, ho preso un granchio

				E non so l’aiuto.

				Di tanti passi incerti

				La confusione pianta la bandiera

				E se mi segui sai che molto fu perso.

				
				Il gatto

				Il tuo affetto per me

				Risplende nel tuo angolo

				Ritagliato nella casa dell’esistenza.

				

				La bufera non racconta

				Ma toglie, e lo sai.

				Perché me la rammenti?

				Raccontami una fiaba

				Da elaborare nel sonno;

				fa’ che non cambi al risveglio.

				Mi arrendo allo sforzo

				Di spezzare le sbarre della cella

				Solamente provandoci.

				A volte sembra che in una coppia

				Uno prevalga sull’altro e detti

				La sua morale:

				Essere soli è meno pericoloso.

				(Forse perché la piena solitudine è un’illusione).

				La speranza fabbrica illusioni?

				Così grida l’ateo.

				E pur c’è chi si bea.

				Stanchi della miseria

				Sogniamo altri cieli

				Ma abbiamo solo questa terra.

				La solitudine

				Può essere un deserto

				Senza neanche il sole.

				L’oro dei tuoi occhi catturato

				Con la freccia dei miei a preda

				Di questo in questo s’alterna speranza.

				Cosa potrei dire al di là del muro

				Che s’ascolta e non si vede

				La vita che regna. E tuttavia vivo.

				Non sei la mia gioia.

				Dal buco della serratura la spii

				Ma non capisci e ti chiedi chi sono.

				Di tanti sogni infranti come vetri di specchi

				Si agita la brevità del giorno, che costringe

				A levarsi al mattino con voglia e forze.

				Un aereo lontano solca il cielo notturno

				Vorrei tu fossi là, mentre qui attaccato al terreno

				Si incrinano le tue forze; ah, venga il domani.

				Seminare oro per raccogliere

				È dato a chi ha luce

				Tale da diventar dura.

				Non so come salutarti

				Ma forse a specchio fai lo stesso.

				Mi snobbano con occhi di cemento

				Ma che importa? Io mi smuovo intanto

				E occupato non conosco più l’odio.

				Sirene tornano ed è bello sentirle

				Son legato però come Ulisse

				Ma lasciateci godere dell’attimo.

				Me ne vado sicuro nell’erba

				Il verde è il primo inno alla vita.

				Arruolare in una fede

				È sentito da molti come via

				Ma l’uno deve trovarsi.

				Un anello come piccolo mondo

				Vuole racchiudere il tutto

				Ma per me è corona.

				
				Simpatia

				Un gatto può essere un compagno silenzioso
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